
l ' U n i t à / lunedì 17 luglio 1972 a t tua l i t à / PAG. 5 

Allucinarti racconti dei detenuti trasferiti dot carcere romano dì Rebibbia 

«Ci hanno picchiato nel corridoio 
spingendoci seminudi nei cellulari» 

Un rapporto alla magistratura dei carabinieri che eseguirono il trasporto dei quarantacinque carcerati a Regina Coelì • In un sotterraneo illuminalo 
da potenti lampade sarebbe avvenuto il pestaggio - Due sospette lesioni alla spina dorsale - ({Puniti» perchè domenica scorsa amano protestato? 

ROMA, 16 luglio 

Cosa è successo hi notte di 
martedì scorso dentro il car
cere romano di Rebibbia? 
Che ci siano stati detenuti 
picchiati, nessuno ne dubita 
più; che alcuni di essi abbia
no subito lesioni così gravi 
da costringere il magistrato a 
ordinare esami radiografici e 
il loro immediato ricovero in 
clinica è un fatto parimenti 
.scontato; che si sia tentato 
di stendere un velo sulla gra
vissima vicenda lo dicono i 
fatti. 

La direzione carceraria — 
evidentemente spalleggiata da 
qualche ufficio del ministero 
di Grazia e Giustizia — pri
ma ha cercato di trasferire 
alla chetichella i 45 detenuti 
brutalmente picchiati, nel car
cere di Regina Coeli o addi
rittura in carceri di citta vi
cine; poi, quando si è accor
ta che comunque lo scanda
lo era scoppiato e la magi
stratura aveva cominciato ad 
occuparsene, ha emesso un 
singolare comunicato, con il 
quale si vorrebbe far credere 
che i detenuti si sono feriti 
nel corso di una colluttazio
ne, una specie di rissa gigan
te. con i secondini che ave
vano avuto l'incarico di tra
sferirli ad altro carcere, do

po la protesta di domenica 
scorsa. 

Quel giorno, come si ricor
derà, oltre 100 detenuti sa
lirono sul tetto del carcere 
per protesta e rientrarono 
nelle loro celle solo dopo aver 
parlato con il sostituto pro
curatore Lucio Del Vecchio, 
arrivato sul posto, e con i 
cronisti di alcuni quotidiani. 

Dicevamo, dunque, che non 
ci sono dubbi sul fatto che 
la notte tra martedì e merco
ledì siano accaduti fatti gra
vissimi: il cosiddetto « radio-
carcere » è riuscito a far 
giungere all'esterno il raccon
to delle violenze. Ma prima 
di arrivare a questa narra
zione impressionante, vorrem
mo sottolineare che ci sono 
almeno due elementi che 
smentiscono la direzione car
ceraria. Il primo è dato da
gli accertamenti fatti compie
re dal sostituto procuratore 
Furino, incaricato di condur
re l'inchiesta su qjanto de
nunciato da alcuni avvocati 
che hanno ricevuto le confi
denze di loro clienti brutal
mente pestati. 

Ricordiamo, che, su 45 dete
nuti trasferiti la notte di 
martedì, 39 sono ancora a 
Regina Coeli rinchiusi nei re
parto « 7-trasferimento ». ciòi 
un reparto di punizione. In 

NAPOLI - Stava per essere investito 

Il pedone inveisce: 
4 colpi di pistola 

L'automobilista sì è dato (dia fuga 
Il ferito versa in gravi condizioni 

NAPOLI, 16 iLglio 
Quattro colpi di pistola 

esplosi dall'automobilista con-
t ro il « pedone » che aveva 
inveito contro di lui che sta
va per investirlo: questa la 
drammatica conclusione di un 
brevissimo litigio avvenuto 
nella tarda mattinata a Gru
mo Nevano, un centro alle 
porte di Napoli. Il ferito è in 
gravi condizioni all'ospedale 
Cardarelli, mentre l'« automo
bilista-pistolero » si è dato al
la fuga ed è riuscito, per il 
moménto, a far perdere le sue 
tracce. 

Il gravissimo episodio è av
venuto poco prima delle 13 
sulla provinciale che collega 
Grumo Nevano con Casandri-
no e Melito, esattamente al
l'altezza dello stabilimento 
per la confezione di coni ge
lati « Perfetti ». 

Il commerciante napoleta
no Carmine Grimaldi, di 46 
anni, abitante in via dell'Av
vocata 11. stava attraversando 
la strada per raggiungere la 
sua automobile parcheggiata 
dall'altro lato, quando è stato 
sfiorato da una vettura. Ha 
fatto un balzo indietro ed ha 
evitato l'investimento: contem
poraneamente ha profferito un 
epiteto nei confronti del mal
destro automobilista. 

La scena che ne è seguita 
è stata fulminea: lo stridere 
dei freni, lo sportello dell'au
to che si apre ed un giova
ne che compare sulla strada 
armato di rivoltella. Senza di
re neanche una parola fa fuo-
vo ripetute volte contro lo 
sventurato pedone. Quattro 

proiettili vanno a segno: uno 
all'emitorace d e s t r o , uno 
al ginocchio sinistro, uno al
l'inguine ed un altro ancora 
di striscio al ventre. 

Il ferito si abbatte a terra 
sanguinante mentre il « pisto
lero » risale in auto e si al
lontana a tutta velocità. La 
strada è deserta e nessuno ha 
avuto il tempo di rilevare il 
numero di targa o il tipo di 
autovettura. 

Il Grimaldi di lì a qualche 
attimo viene soccorso da un 
automobilista di passaggio. 
Sante Ascella, di 54 anni, via 
Girardi 46 a Sant'Antimo, che 
insieme con Mario Cilento, 
di 30 anni, anch'egli da San
t'Antimo ne cura il trasporto 
all'ospedale Cardarelli, dove 
rimane ricoverato in sala di 
rianimazione. Sono in corso 
indagini per l'identificazione 
del feritore. 

HA LE MANI TRANCIATE 

DAL MOTORE 

DEL MOTOSCAFO 
GENOVA, 16 luglio 

Il pescatore Francesco Lom
bardo di 62 anni, residente 
in piazza Frasslnetti 8/8. a 
Genova, è rimasto con le ma
ni impigliate negli ingranag
gi del motore del suo moto
scafo, col quale stava rien
trando nel porticciolo di 
Quinto. Il Lombardo ha avu
to tranciate quattro dita da 
ambedue le mani. 

pratica sono stati messi in 
isolamento con lo scopo di 
evitare che raccontassero a-
gli altri carcerati la terribile 
esperienza. Sabato, quando il 
sostituto procuratore Furino 
si è recato a Regina Coeii, 
dopo aver fatto scattare da 
due fotografi della polizia 
giudiziaria foto a tutti 1 de
tenuti che presentavano lesio
ni e che provenivano da Re
bibbia e dopo aver ordinato 
il ricovero in clinica dei più 
malconci, ha disposto che i 
39 fossero tolti dall'isolamen
to. L'ordine, a quanto risul
ta. fino ad oggi pomeriggio. 
non era stato ancora eseguito. 

Resta comunque accertato 
(molte notizie sono state por
tate fuori anche da alcuni 
detenuti processati e assolti 
proprio venerdì e sabato scor
si), che le lesioni riscontrate 
sul corpo di tutti 1 reclusi 
picchiati riguardano soprat
tutto le spalle, il petto e la 
testa. 

Le mani di tutti invece sa
rebbero completamente privo 
di ecchimosi: particolare que
sto che contrasta stridente
mente con la tesi della col
luttazione sostenuta dalla di
rezione carceraria. 

Il secondo elemento che 
smentisce ì dirigenti del car
cere di Rebibbia sarebbe un 
rapporto steso dal capitano 
Antonio Varisco che coman
da il Nucleo traduzioni a 
Palazzo di Giustizia. L'ufficia
le ha inviato alla Procura 
una relazione su come si svol
sero le operazioni per por
tare i 45 reclusi di Rebibbia 
a Regina Coeli. Sei di questi 
45 sono poi stati inviati a 
carceri di altre citta: uno, 
mandato a Livorno, è tor
nato indietro perchè la dile
zione di quel carcere non lo 
ha voluto prendere in conse
gna. sembra per le sue pes
sime condizioni fisiche. 

Dicevamo dunque del rap
porto: cosa ci sia scritto di 
preciso non si sa, ma pos
siamo supporlo stando ai rac
conti che molti detenuti, ma 
anche carabinieri, hanno tatto. 

Si sa per certo, infatti, che 
la sera di martedì la direzio
ne del cosiddetto « Carcere-
modello » aveva avvertito il 
capitano Varisco che biso
gnava compiere un trasferi
mento in massa di detenuti. 
Si sa anche che fu organiz
zalo un imponente servizio per 
la sorveglianza a questi dete
nuti. La gente che abita nel
la zona di Rebibbia afferma di 
aver visto passare decine di 
mezzi del servizio di Stato 
adibito agli spostamenti dei 
carcerati e tante « gazzelle » 
dei carabinieri. 

A questo punto ( è « radio-
carcere » che prosegue il rac
conto) le auto furono fatte at
tendere nel cortile interno do
ve si aprono le porte degli in
terrati. Cosa sia successo nel
l'attesa i carabinieri non lo 
sanno: sanno solo che a uno 
a uno furono consegnati loro 
i detenuti. Erano tutti pesti, 
pieni di lividi, alcuni traspor
tati a braccia. Quasi tutti era
no a torso nudo: indossavano 
solo le mutande. 

Sarà opportuno che il ma
gistrato chieda ora a quei ca
rabinieri perchè, essendo agen
ti di polizia giudiziaria, non 
intervennero subito e non 
chiesero spiegazioni alla dire
zione del carcere e perchè non 
avvertirono immediatamente 
il procuratore della Repub
blica. In parte, tuttavia, a 
questa grave mancanza è sta
to riparato con il rapporto 
firmato dal capitano Varisco. 
Almeno, si spera. 

Alcuni detenuti hanno rac
contato che una volta sulle 
auto, i militari di scorta, 
mossi a compassione dalle 
loro condizioni, li hanno fatti 
bere e si sono tolti la giacca 
per coprirli, perchè, infred
doliti, battevano i denti. 
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Situazione meteoroiogtea ) 
l-a Mtnarion- mrtrorn!oj;ira r semprr rarattrrizzata 
dalla presenza salir rrcioni italiane di un'area di 
alte pressioni che ilrtrrmina condizioni generali di 
bri tempo sulla nostra penisola. Va rilevato però 
ehe la presenza alle alte quote di un nucleo di aria 
instabile situato sopra l'Xdriatico settentrionale può 
prnt orare fenomeni di maltempo anche intensi so
prattutto sulle rrtioni orientali drll'ltalia settentrio
nale e sulle regioni adriatiche. Temperatura senza 
«ariarioni notetoli. mare \dfiatiro mosso, altri mari 
generalmente calmi o poco mossi. 

Sirio 
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Ed ora andiamo a quanto è 
successo nel carcere quella se
ra. L'antefatto ò noto: la pro
testa dei detenuti era rientra
ta per l'intervento del magi
strato il quale aveva accolto 
la richiesta fatta dagli stessi 
carcerati di far entrare a Re
bibbia dei giornalisti. Questa 
trattativa non è andata giù né 
alla direzione del carcere nò 
ad alcuni burocrati del mini
stero di Grazia e Giustizia i 
quali hanno rimproverato al 
sostituto procuratore Del 
Vecchio un atteggiamento 
troppo « morbido ». 

Una volta tornata la calma, 
anche con la promessa che 
non ci sarebbero state rappre
saglie contro i « rivoltosi », a 
qualcuno è venuto in mente 
che per punizione quelli che 
erano ritenuti i capi della 
protesta dovessero essere spe
diti a Regina Coeli. Così fu 
fatta la cernita e nel numero 
furono compresi anche al
cuni, come l'anarchico Zan
che (condannato a un anno e 
due mesi per aver scritto su 
un tovagliolo di carta una 
frase sull'assassinio di Cala
bresi) che non aveva neppu
re partecipato alla manifesta
zione di domenica. Evidente
mente, per la direzione carce
raria è bastato il fatto che 
Zanche fosse anarchico per 
appioppargli la punizione. 

La sera di martedì, mentre 
le auto dei carabinieri at

tendevano, i « puniti » sono 
stati presi dalle celle uno al
la volta e portati, secondo il 
racconto concorde che molti 
hanno fatto al sostituto Fu
rino, in una stanzetta. Li so
no stati denudati e poi fatti 
entrare in un lungo corridoio 
illuminato da fari abbaglian
ti per cui non potevano ren
dersi conto nò dove si tro
vavano né chi altro ci fosse 
nel locale. Poi sono stati so
spinti in avanti e sono tut
ti dovuti passare in mezzo a 
due ali di uomini con el
metto, visiera e manganello 

Man mano che andavano a-
vanti, i detenuti venivano 
picchiati da tutte le parti fi
no a quando, ormai coperti 
di lividi e di sangue, non 
giungevano alla fine del cor
ridoio. Due, sembra, hanno 
tentato di evitare, con la cor
sa, le percosse: uno sgambet
to li ha fatti cadere e pei 
loro la razione, anche a ba
se di calci, è stata doppia. 
Per uno si sospetta la rottu
ra di alcune vertebre e le
sioni alla spina dorsale. Per 
questo il magistrato ha ordi
nato l'esame radiografico. 

Siamo di fronte ad un epi
sodio gravissimo sul quale de
ve essere fatta, immediata
mente, piena luce. La magi
stratura si sta muovendo, ma 
tocca, per intanto, al gover
no dare una risposta su quan
to è accaduto a Rebibbia. 

Cesena - Anche quest'anno la strage dei prodotti ortofrutticoli 

Ogni giorno al macero 
30 .000 chili d'insalata 

/ contadini non ricevono una lira dì indennizzo - Per le pesche c'è o/meno l'intervento 
dell'AMA: resta lo scandalo dei prelibati frutti pagati nei negozi dalle 200 alle 400 
lire al chilo • Un primo successo della lotta popolare: 5.000 quintali potranno andare 
all'ECA e alle colonie Ilo scorso anno in tutto il Paese su 3 milioni dì quintali « riti
rati» solo 24.000 furono così utilizzati) - Proposte positive del movimento democratico 

CESENA — Uno dei tant i campi in provincia di Forlì dove ogni giorno vengono ammucchiati quintal i e quintal i d i cespi d'insalata poi 
d is t rut t i dai cingoli dei t ra t to r i . E' una immagine emblematica della sorte riservata a tanta parte della produzione ortofrutt ìcola nazionale. 

Hello cella di Marassi, a Genova, il disegno di un teschio 

Il contrabbandiere miliardario 
riceve una minaccia di morte 

Predisposta una stretta vigilanza sulla persona del ragioniere che in tre anni ha « racimolato » 
10 miliardi - Controlli chimici sul vitto - La «cosca» di Gerlando Alberti sospettata di vole
re eliminare il Dapueto che, in galera, non frutta più nulla, ma che conosce pericolosi segreti 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 16 luglio 

Una vigilanza speciale è 
stata predisposta a Marassi 
attorno al 45enne Luigi 
Dapueto. il ragioniere che di
rigeva una delle grandi or
ganizzazioni per il contrab
bando di sigarette, usando 13 
grandi autocarri, cinque na
vi e diversi aerei, intascan
do qualcosa come 10 miliar
di di utili in tre anni. 

Dapueto è stato arrestato 
il 10 luglio scorso nella sua 
lussuosa villa di Bogliasco e, 
dalle prime indagini, risulte
rebbe che le navi che tra
sportavano i carichi di si
garette di contrabbando pa
gavano una forte tangente 
alle « cosche » mafiose sici
liane le quali disponevano, 
dal canto loro, il servizio di 
sbarco, inviando attorno alle 
navi stesse i motoscafi e le 
le barche che poi trasporta
vano a terra la merce. 

C'era già stato un segna
le di minaccia da parte del
la mafia contro il ragionie
re genovese. Sulla sua « Ja 
guar », una volta, aveva tro
vato sul parabrezza ben vi
sibili le impronte di tre di
ta. 

S'era informato da un suo 
conoscente siciliano: « Che 
scherzo può essere? ». « Nes
suno scherzo — aveva rispo
sto con tono drammatico lo 
interpellato — sospettano che 
tu abbia fatto una spiata e 
ti avvertono. Se hai parlato, 
ti uccideranno ficcandoti un 
sasso in bocca ». Ora. proprio 
nel carcere di Marassi, è 
giunta al Dapueto la prima 
minaccia di morte. Il magi
strato inquirente ha dispo
sto un'accurata indagine per 
sapere chi ha infilato nel
la cella del ragioniere un bi
glietto con disegnato un te
schio. 

Intanto. la direzione dello 
stabilimento carcerario ha 
preso tutte le precauzioni 
possibili. La cella del Dapue
to viene costantemente vigi
lata da due agenti di custo
dia. Il ragioniere viene fat
to passeggiare da solo, i suoi 
pasti vengono sottoposti a 
controllo chimico. 

Che cosa teme la mafia? 
Abbiamo condotto in propo
sito una nostra indagine tra 
i giudici che conducono l'i
stnittoria sull'assassinio del 
procuratore della Repubbli
ca di Palermo dott. Scaglio
ne. 

« Forse le "cosche" riten
gono che sia stato il Dapue
to ad aver fornito il nome 
del sospettato killer Gerlando 
Alberti? » abbiamo chiesto. 

«Dapueto non ha fatto nes
sun nome, anzi nega persi
no di essere stato vittima di 
una rapina da parte dell'Al
berti e di sette suoi compli
ci ». ci ha risposto il PM dott. 
Marvulli, rientrato di recen
te da Palermo assieme al ca
po dello ufficio istruzione 
dott. Lucio G risoli a. 

« Il fatto è che, fintanto 
che Dapueto fruttava centi
naia di milioni con la sua 
attività contrabbnndiera ve
niva sopportato dalla "co
sca" mafiosa, che l'aveva le
gato a sé proprio con la ra
pina compiuta ai suoi danni 
nel magazzino da lui affit
tato in via Isonzo — ci ha 
spiegato un legale — ora, in 

carcere. Dapueto non frutta 
più nulla e conosce alcuni 
segreti dell'organizzazione 
mafiosa siciliana. Questa si
tuazione costituisce un per
manente pericolo per la vita 
del geometra genovese ». 

La rapina con la quale lo 
Alberti avrebbe imposto al 
Dapueto la sua «protezione» 
e il pagamento di una tan
gente sui carichi di sigaret
te trasportati in Sicilia ri
sale, come è noto, all'otto
bre del 1970. Venne scoper
ta «per la soffiata di uno 
dei rapinatori stessi ». ha pre
cisato uno degli inquirenti, 
soltanto nel gennaio scorso. 

«Il fatto che l'Alberti sia 
stato scoperto come autore 
della rapina di sigarette per 
un valore di cento milioni ai 
danni del Dapueto e che sia 
stato arrestato dopo l'inizio 
dell'indagine dei giudici ge
novesi sull'assassinio del pro
curatore palermitano, acui
sce i sospetti della mafia sul-
l'arrestato di Genova — af
fermano i legali — e non è 
un mistero per nessuno che 
chi è sospettato dalle "co
sche" può venire eliminato 
anche in carcere ». 

Giuseppe Marzolla 

UCCISO PER STRADA 

NEW YORK — Thomas Ebol i , i l successore d i Vi te Genovese, trovato 
ucciso ier i matt ina in una strada di Brooklyn. (Telefoto AP) 

HEW YORK • Un'altra vittima della fotta fra le 23 «famigfie» 

CRIVELLATO DI PROIETTILI 
UN BOSS DI «COSA NOSTRA» 

E9 Thomas Eboli, luogotenente e poi successore di Vito Genovese 
Era stato già arrestato mentre partecipava a un vertice mafioso 

SERVIZIO 
NEW YORK, 16 lugl io 

Dopo un periodo di calma 
relativa, la guerra della ma
fia ha fatto un'altra vittima: 
il cadavere di Thomas « Tom-
my Ryan» Eboli. 61 anni, già 
luogotenente di Vito Genove
se e suo successore, è stato 
trovato per strada, crivellato 
di proiettili. 

Il cadavere di Tommy Ebo
li è stato rinvenuto alla una 
di notte, sul marciapiede di 
una strada di un centro resi
denziale di Brooklyn. Origina
rio di Fort Lee, nel New Jer
sey, Eboli era stato identifi
cato dalle autorità america
ne come uno dei « vice » del
la a famiglia » di Vito Geno
vese. Nel 1970 era stato al 
centro di un'indagine del Di
partimento della Giustizia e 
già l'anno prima il suo nome 
era stato fatto più volte in 
relazione ad un'inchiesta del
la commissione per il crimi
ne dello Stato di New York 
sul crimine organizzato e la 
sua influenza nelle attività 
commerciali illegittime. 

La commissione aveva te
nuto anche sette giorni di 
udienze pubbliche ed erano 
venuti fuori vari episodi po
co chiari nei quali Eboli fi
gurava in modo evidente. 

Nato in Italia. Thomas E-
boli era .stato naturalizzato 

cittadino americano nel 1960. 
In America si era sposato due 
volte, e aveva avuto due fi
gli da ciascun matrimonio. Il 
suo nome era legato a « Co
sa nostra » da almeno quin
dici anni, ufficialmente. Era 
stato arrestato, infatti, già 
nel 1957. nel corso di una re
tata della polizia in una « pic
cola Appalachi » a New York. 
Sono cosi chiamate le riunio
ni al vertice dei boss di « Co
sa nostra », dalla località in 
cui furono sorpresi insieme, 
la prima volta, i pesci più 
grossi, in un rifugio sui mon
ti Appalachi. 

A quanto risulta dagli ar
chivi della polizia. Eboli. no
to anche col nome di Tom
my Ryan, era riuscito più 
volte ad evitare detenzione e 
processi, in quanto sofferente 
di cuore. 

Nel 1963 era stato arrestato 
per un reato per così dire mar
ginale ma legato forse ad un 
altro inquietante aspetto del
le attività della mafia. Eboli 
aveva aggredito al Madison 
Square Garden di New York 
un arbitro « reo » di aver da
to perdente un pugile al 
quale lo stesso Eboli faceva da 
manager. 

Secondo un portavoce della 
polizia. Eboli era salito di un 
gradino nella gerarchia di 
« Cosa nostra » nel 1989 quan
do, alla morte di Vito Geno

vese. in febbraio, gli succe
dette come capo assoluto del
la « famiglia ». Ma poi dovet
te sparire nella furiosa lotta 
che segui per la successione 
al trono, in quanto il suo no
me non ricorreva più da 
qualche tempo nelle « voci » 
sulle attività di «Cosa no
stra ». E tuttavia, qualcuno 
ha ritenuto bene di aggiun
gere il suo nome alla lunga 
lista di vittime della furiosa 
lotta fra le più importanti 
delle ventitré « famiglie » di 
« Cosa nostra ». scoppiata do
po l'attentato a Joe Colombo 
senior, il 28 giugno dell'anno 
scorso. Una battaglia che fe
ce sette \ittime nel breve 
volgere di due settimane, nei 
primi mesi di quest'anno. 

Il più clamoroso dei sette 
delitti fu quello di Joe a Cra-
zy » Gallo, freddato mentre 
celebrava il suo quarantatree
simo compleanno nel risto
rante Umberto di Manhat
tan. Gallo era uno dei tre 
fratelli ai quali, secondo una 
inchiesta del Senato ameri
cano. Gambino e Vito Geno
vese affidarono « l'appalto » 
dell'eliminazione di Albert A-
nastasia. l'allora boss assolu
to. Anastasia fu ucciso in un 
modo « classico », crivellato di 
colpi sulla poltrona del bar
biere. Era il 1957. 

a. n. 

DAL CORRISPONDENTE 
FORLÌ', 16 luglio 

Pesche e insalata: queste le 
due vittime attuali dell'assur
do e vergognoso meccanismo 
che porta ogni anno milioni 
di quintali di ortofrutticoli di 
prima qualità, frutto del su
dore e dei sacrifici di migliaia 
di onesti produttori, sotto i 
cingoli dei trattori, a marcire 
e concimare i campi. Di in
salata se ne distruggono 2-300 
quintali al giorno da diverse 
settimane, qui a Cesena. 

Interi magazzini vuotati di
rettamente sulle zolle, senza 
che il contadino percepisca 
una lira di indennizzo per il 
suo lavoro buttato alle orti
che. 

Per le pesche, bene o male, 
c'è l'intervento dell'AIMA, 
l'ente governativo che agisce 
secondo le norme del MEC 
per ì ritiri della frutta dal 
mercato. Resta comunque 
sempre uno scandalo inconce
pibile: i padroni succhiano 
profitti e invece di reinvestir
li li esportano, esistono mi
lioni di disoccupati e si chiu
dono fabbriche. l'agricoltura 
distrugge i suoi prodotti e 
migliaia di famiglie non san
no cosa sia una sana alimen
tazione. 

In questi giorni, mentre il 
macello agricolo macina a pie
no ritmo, nei negozi le pesche 
costano 2-300 lire al chilo. A 
Milano, Torino e nei luoghi di 
villeggiatura arrivano a 350-
400. Un produttore perceoisce 
dall'AIMA 40 50 lire. 

Siamo andati a vedere uno 
dei « campi di sterminio ». 
nella bassa Cesenate. I trat
tori vanno su e giù sui cam-
p: coperti di pesche di prima 
qualità. « dixired » e «bella di 
Cesena ». 

L'atmosfera è pervasa dallo 
arre odore dei frutti che si 
spappolano e marciscono al 
sole. Sul posto ci sono oltre 
ai commissari dell'AIMA che 
controllano le partite ritirate. 
i produttori e i dirigenti del
le associazioni cooperative. 

Tutto avviene in una stra
na atmosfera di indifferenza, 
che solo a volte lascia traspa
rire il dramma umano. For
se è l'abitudine di questi ulti
mi 5 anni, che hanno visto ri
petersi la scena migliaia di 
volte, ad aver reso ormai im
muni gli uomini dalle manife
stazioni esteriori di indigna
zione. 

Ci hanno detto che le prime 
volte diversi contadini sono 
stati visti piangere. L'altro 
giorno, comunque, sti quel 
campo, ci è capitato di assi
stere ad un fatto emblemati
co. Da poche ore i produtto
ri. i braccianti, i lavoratori 
dell'industria di trasformazio
ne avevano portato la loro 
protesta unitaria contro l'as
surdo sterminio della frutta 
per le vie di Cesena, indican
do anche precise alternative, 
fattibili con un po' di buo
na volontà e di impegno po
litico: la beneficenza, la tra
sformazione. 

La prefettura di Forlì, qua
si contemporaneamente alla 
manifestazione di Cesena, ha 
presentato alle organizzazioni 
dei produttori gli elenchi de
gli enti benefici (ECA e colo
nie) cui la frutta ritirata po
teva essere destinata gratui
tamente. 

5 mila quintali, complessiva
mente che possono essere sal
vati ai cingoli dei trattori. La 
notizia, ouando è arrivata sul 
ramno di distruzione ha fatto 
scattare alcuni contadini che 
stavano stancamente scarican
do le casse di frutta tra le 
zolle. 

Si sono come svegliati da 
un lento torpore. Hanno co
minciato a raccattare le pe
sche più belle, si sono dati 
un gran daffare a cercare le 
casse da riempire. Dopo alcu
ne ore ne avevano ammucchia
te una bella catasta e quando 
i camion delle colonie sono 
arrivati si sono fatti in quat
tro per caricarli. 

Avevano « salvato » le loro 
pesche dal trattore e sapere 
che ora potevano essere con
sumate da bambini che pro
babilmente le vedevano di ra
do in tavola dava evidente
mente loro un senso di sollie
vo. 

Il dato politico di rilievo sta 

comunque nel fatto che, final
mente, la lotta dei produtto
ri e del movimento democra
tico sia finalmente riuscito a 
far breccia nell'assenteismo e 
nel burocratismo delle Pre
fetture. 

La cosa avvenne anche l'an
no scorso qui nei Forlivese. 
ma molto più tardi, quando 
ormai il più era già stato di
strutto. 

In beneficenza riuscirono 
ad essere collocati solo 17 mi
la quintali (su 80 mila quinta
li ritirati per la distruzione); 
una quantità tuttavia relativa-
vamente consistente rispetto 
all'intero Paese, che comples
sivamente ha dato via « gra
tis » appena 24 mila quintali 
di frutta sui 3 milioni di quin
tali ritirati dall'AIMA. 

Per questo risultato biso
gna dare atto esclusivamente 
alla lotta e all'abnegazione 
dei produttori, che si sobbar
cano a ulteriori fatiche e anche 
oneri finanziari (l'APO. l'as
sociazione democratica dei 
produttori forlivesi, deve pen
sare alla mano d'onera, alla 
conservazione nei frigoriferi. 
ecc.) pur di vedere qualcuno 
beneficiare della loro fatica. 

Nella nostra provincia, sul
la riviera e sui monti, nelle 
colonie estive sono ospitati 
oltre 80.000 bambini. Da pochi 
giorni sulle loro tavole arri
vano le pesche salvate dalla 
distruzione. Se ciò accadesse 
per tutto il periodo estivo si 

i potrebbe anche cancellare del 
tutto questa umiliante pratica 
del trattore. 

Le indicazioni dei produtto
ri, dei sindacati e del movi
mento democratico comunque 
parlano chiaro: la frutta mi
gliore sia destinata a chi ne 
ha bisogno i come consumo ag
giuntivo e che quindi non in
cide assolutamente sul mer
cato); gratuitamente, attraver
so il coordinamento degli En
ti Locali elettivi; la seconda 
qualità sia trasformata in 
succhi, facendo lavorare in 
pieno le industrie di trasfor
mazione (l'Arrigoni, a Cese
na. invece resta inutilizzata 
anche in questa stagione al 50 
per cento) e quindi procuran
do anche nuovi posti di lavo
ro per le migliaia di disoccu
pati e di sottoccupati; lo scar
to. infine, e solo quello, sia 
destinato alle distillerie per 
farne alcool. 

La lotta su questi obiettivi 
è in atto da diversi anni e so
lo sul primo punto si è riu
sciti a spuntare qualche ri
sultato. senza però vincere le 
resistenze politiche centralisti-
che che tendono a lasciar fuo
ri gli Enti Locali da un inter
vento diretto. 

I produttori, però, non de
mordono, come hanno dimo
strato con la manifestazione a 
Cesena del 13 luglio scorso. 

In fondo distruggere ciò che 
si è creato col proprio sudo
re è disumano, immorale, as
surdo. soprattutto quando 
questo può essere utilizzato in 
mille modi. 

Florio Amadori 

Settanta nigeriani 

annegano durante 

una tempesta 
LAGOS (Nigeria), 16 lugl.o 

Settanta nigeriani, secondo 
quanto annuncia oggi il Sun-
day Times di Lagos, sono an
negati durante una tempesta 
che ha colpito le coste del 
Camenm mentre rientravano 
nel loro paes* a bordo di tre 
grandi piroghe su cui avevano 
trovato posto complessiva
mente 85 persone. I soprav
vissuti sono stati ricoverati 
nell'ospedale di Victoria, nel 
Camenm. 

Le vittime sembra fossero 
pescatori e membri delle lo
ro famiglie che avevano tra
scorso alcuni anni nel Came
nm. 

L'incidente, secondo il gior
nale, è avvenuto presso il 
villaggio di pescatori di Sua-
laba. 
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